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IL RELINT  
 
Costituito nel 2009, il Centro di Ricerca sulle Relazioni Interculturali dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano, il più grande Ateneo cattolico d’Europa e l’unica Università italiana che può vantare 
una dimensione nazionale con i suoi cinque Campus (Milano, Piacenza, Cremona, Brescia e Roma), si propone 
di promuovere attività scientifiche nei seguenti settori: 
 
• formazione alle relazioni interculturali 
• sviluppo della convivenza sociale 
• dialogo tra le culture 
• integrazione degli immigrati 
• educazione alla cittadinanza 
• cooperazione in campo sociale e della disabilità 
• empowerment della società civile. 

 
Su questi temi, il Centro promuove progetti e attività scientifiche, culturali e formative, in particolare 
attraverso l’organizzazione di seminari, convegni, ed incontri anche di carattere internazionale. Viene 
particolarmente curata la formazione, rivolta in primo luogo ad insegnanti, educatori, operatori sociali. Il 
Centro fornisce inoltre consulenza scientifica a enti pubblici e privati, sviluppa collaborazioni e sinergie con 
altri centri di ricerca, associazioni, Enti locali e istituzioni universitarie italiane ed estere. Cura la produzione 
e la diffusione di pubblicazioni e materiali massmediali. 
 
 
LA PROSPETTIVA DI RICERCA-CONSULENZA DEL RELINT 
 
Fin dalla sua fondazione, il RELINT - Centro di Ricerca sulle Relazioni Interculturali dell’Università Cattolica di 
Milano, diretto da Milena Santerini, ha scelto di confrontarsi con le diverse istituzioni e organizzazioni che si 
occupano a vario titolo di gestire processi e servizi educativi sul campo, nella convinzione che la ricerca 
pedagogica ha senso quando dialoga con i professionisti e con i contesti pratici e contribuisce a individuare 
soluzioni ai concreti problemi che emergono nella realtà dell’educazione. 



Il RELINT ha sviluppato e adotta un modello di ricerca-consulenza pedagogica e organizzativa, capace di 
connettere lo sguardo interculturale e le competenze sui processi educativi, comunicativi e formativi. Si tratta 
di una forma di consulenza che tiene una attenzione forte sui processi educativi e pedagogici, promuovendo 
il mandato educativo e sociale delle organizzazioni committenti, innovando codici e strategie dell’agire e del 
pensare educativi e promuovendo dispositivi euristici di tipo riflessivo che valorizzano il contributo dei 
professionisti coinvolti nell’azione educativa nella elaborazione della conoscenza e nella costruzione del 
cambiamento progettuale e organizzativo. Il modello consulenziale stesso è costantemente oggetto di 
riflessione critica da parte dello staff dei ricercatori del RELINT. In sostanza, ci si interroga su quale postura 
consulenziale si sta sviluppando; su quale connessione si instaura tra modello di consulenza adottato e ricerca 
pedagogica; su quali cambiamenti si stanno generando nelle organizzazioni grazie alle ricadute delle ricerche; 
su quali strumenti, metodi, strategie vengono utilizzati per far emergere e “raccogliere” lo sguardo dei 
professionisti sul proprio lavoro. 
L’approccio interculturale, specifico del RELINT, nel momento in cui viene dedicato alle dinamiche 
organizzative consente di far emergere le logiche di costruzione identitaria dell’organizzazione e dei singoli 
servizi, di osservare e promuovere i processi di appartenenza, di mettere in dialogo le molteplici differenze 
presenti (in termini di culture professionali, di età e di generazioni, di genere, ecc.)  per pervenire alla 
individuazione di orizzonti condivisi (cfr. Premoli, 2008; Reggio, Santerini, 2014). Infatti, 
 

ogni organizzazione è all’interno di un processo storico ed evolutivo mai compiuto, ma 
intrinsecamente votato al cambiamento. Anche la cultura e i valori di un’organizzazione non 
permangono astoricamente uguali a se stessi, ma, attraverso incontri e confronti con organizzazioni 
e soggetti altri, con narrazioni e saperi, metodologie e identità, esperienze e memorie, anche molto 
distanti e differenti tra loro, sono certamente il prodotto, in continuo movimento, di mescolanze e 
nuove sintesi. Per questi motivi è indispensabile individuare spazi e modi per rendere possibile la 
“trasmissione”, o meglio, il “contagio” rispetto ai valori che animano un’organizzazione e che ne 
hanno intessuto le esperienze fino all’oggi e, contemporaneamente, spazi e modi per imparare da 
ciò che si è fatto, per apprendere dalla realtà che cambia attorno, per ridefinire e re-inventare la 
propria identità, integrando i contributi che possono portare coloro che, strada facendo, si aggregano 
e si appassionano all’impresa collettiva, sociale ed educativa. La consapevolezza delle dinamiche del 
cambiamento culturale rende necessario esplicitare i processi di sintesi delle novità e dei 
cambiamenti e tentare, per quanto possibile, di presidiarli. In caso contrario, si correrebbe il rischio 
di subire questi processi, giungendo a forme di assenza di riconoscimento reciproco all’interno di 
un’organizzazione. Il punto è interrogarsi sulla propria identità e sul proprio progetto di sviluppo (chi 
siamo e chi vogliamo essere), mettendo in dialogo le differenze, cercando di comprendere le storie 
che le hanno motivate, nella certezza che questo possa aiutare ad ampliare le prospettive di ciascuno 
e dell’organizzazione stessa. Contemporaneamente va riscoperto il senso delle posizioni che 
differenziano la propria organizzazione dalle altre, ciò che, in sostanza, “fa” della propria 
organizzazione specificamente la “propria” organizzazione (Premoli, 2008, p.199-200). 

 
 
 
LA DOMANDA 
 
Nel corso delle interlocuzioni tra il RELINT e i referenti del PdZ di Legnano, del PdZ di Castano Primo 
e di Azienda Sole è emersa una richiesta di accompagnamento alla costituzione e al funzionamento 
del coordinamento pedagogico territoriale ai sensi del D. L.vo n. 65/2017, come previsto dalla DGR 
n. 6397 del 23 maggio 2022. 
L’obiettivo, in sostanza, consiste nell’accompagnare le istituzioni territoriali preposte a costituire sia 
il coordinamento pedagogico territoriale sia il comitato locale 0-6 anni, supportandone 
successivamente l’operatività, sviluppando in particolare le competenze di coordinamento della 
figura che verrà individuata per assumere tale ruolo e le connessioni con gli Ambiti, quali luoghi di 
regia dei processi territoriali in ambito educativo e sociale per quanto riguarda la prima infanzia. 



In base a quanto previsto dal documento “Linee pedagogiche per il sistema integrato zerosei” 
(Decreto ministeriale 22 novembre 2021, n. 334, recante Adozione delle “Linee pedagogiche per il 
sistema integrato zerosei” di cui all’articolo 10, comma 4, del Decreto Legislativo 13 aprile 2017, n. 
65. parte VI) il Coordinamento pedagogico territoriale è definito come «un organismo stabile nel 
tempo che comprende e riunisce i coordinatori dei servizi educativi per l’infanzia e delle scuole 
dell’infanzia esistenti su un territorio (statali, comunali, privati, paritari) e costituisce un elemento 
indispensabile dal punto di vista tecnico-pedagogico della governance locale del sistema integrato 
svolgendo un ruolo fondamentale nell’espansione e qualificazione dello zerosei attraverso il 
confronto professionale collegiale». 
Secondo la nostra prospettiva pedagogica il coordinamento pedagogico territoriale si può 
configurare come uno spazio/tempo che si muove “in the best interest of the child”; come contesto 
in cui interrogarsi su bisogni, sfide, opportunità proposti dal territorio; come un’opportunità di 
ricerca in merito alla cultura dell’infanzia del territorio; come un ambiente di apprendimento, di 
confronto, di formazione e autoformazione per i partecipanti; come un nodo cruciale della rete;  
come un riferimento autorevole per le famiglie e un ponte sul territorio e sugli altri ambiti della vita 
dei bambini. Riteniamo che sia essenziale, affinchè tale ambito di lavoro collegiale funzioni in modo 
efficace, che si connoti come un luogo di lavoro “leggero” e motivante, di cui si percepisca 
rapidamente l’utilità. 
La DGR prevede che il coordinamento territoriale svolga le seguenti funzioni: 

1. agevolare una progettualità coerente, insistendo sulla costruzione di percorsi di continuità 
verticale, tra servizi educativi e scuole dell’infanzia, anche con attenzione alla costituzione di 
Poli per l’infanzia, e tra scuole dell’infanzia e primo ciclo dell’istruzione, nonché percorsi di 
continuità orizzontale, tra servizi educativi e scuole di diversa tipologia e gestione e tra 
servizi, scuole e territorio; 

2. organizzare scambi e gemellaggi tra i diversi servizi educativi e tra questi e le scuole 
dell’infanzia, pubbliche e private; 

3. elaborare una riflessione pedagogica centrata sul territorio che cerchi di rappresentarsi le 
condizioni di vita e i diritti all’educazione e di cittadinanza di tutti i bambini e le bambine, 
anche di coloro che non frequentano alcun servizio educativo o scuola dell’infanzia, con il 
coinvolgimento delle famiglie non utenti di servizi; 

4. proporre progetti per l’estensione e la diversificazione dell’offerta educativa sul proprio 
territorio di competenza, sviluppando altresì azioni di monitoraggio, valutazione e audit; 

5. fornire il proprio contributo tecnico, anche propositivo, nella definizione delle priorità di 
interventi che confluiscono nei piani di zona concertati tra gli attori locali; 

6. progetta e realizza iniziative di formazione in servizio per il personale che opera nell’ambito 
di competenza, proponendo un’offerta formativa coerente e la crescita di un sentimento di 
appartenenza al gruppo di lavoro e all’istituzione educativa.  

 
 
LA PROPOSTA 
 
La possibilità di accompagnare il processo di costruzione del Coordinamento Pedagogico Territoriale 
nei territori del Legnanese e del Castanese ci pare un’opportunità estremamente interessante di 
sviluppare una rete di competenze e sensibilità educative e trasformarla in un sistema di 
elaborazione di una cultura pedagogica territoriale dedicata alla prima infanzia. 
Ci siamo immaginati 9 passaggi cruciali per pervenire all’obiettivo consegnato dalla committenza. 
 

1. Costituzione Cabina di Regia e definizione e metodologia del processo 



Appare ovvio pensare che il Coordinamento Pedagogico Territoriale non è una monade emergente 
dai servizi del territorio ma sganciata dalla governance locale. Di conseguenza, è urgente, 
innanzitutto, prevedere una connessione forte con gli Ambiti, quali luoghi di regia dei processi 
territoriali in ambito educativo e sociale per quanto riguarda la prima infanzia. In questo senso, va 
costituita una Cabina di Regia che consenta alla consulenza e al Coordinamento Pedagogico 
Territoriale di avere un riferimento tecnico-politico competente che collochi questo processo 
all’interno di un preciso orizzonte di senso. La consulenza del Relint accompagnerà gli Ambiti a 
costituire questa Cabina di Regia e manterrà un dialogo aperto con essa per tutta la durata della 
collaborazione, che verrà identificata come la voce della committenza. All’interno di questo dialogo 
costante andrà definito il percorso e le metodologie di lavoro che verranno adottate.  
 

2. Costituzione del Coordinamento Pedagogico Territoriale 
La costituzione del Coordinamento Pedagogico Territoriale è un atto formale previsto dalla 
normativa nazionale e regionale che compete agli Ambiti territoriali. Tale costituzione deve in ogni 
caso prevedere anche una strategia che motivi alla partecipazione, sulla scorta di un progetto chiaro. 
 

3. Accompagnamento del Coordinamento Pedagogico Territoriale 
L’operatività del Coordinamento Pedagogico Territoriale presenta delle criticità evidenti, connesse 
in particolare alla numerosità dei partecipanti, alla mancanza di conoscenza reciproca, alla diversità 
delle organizzazioni di appartenenza dei partecipanti. È chiaro che la progettazione dell’avvio delle 
attività, oltre a presentare un progetto chiaro, dovrà prevedere anche attività che consentano di 
promuovere la conoscenza tra i partecipanti e la valorizzazione del contributo di ciascuno. La 
conoscenza dei servizi educativi del territorio potrebbe crescere in particolare condividendo e 
diffondendo pratiche di documentazione innovative. 
 

4. Accompagnamento e supporto individuale alla figura individuata quale Presidente 
coordinatore del Coordinamento Pedagogico Territoriale 

La figura che verrà eletta dal Coordinamento Pedagogico Territoriale quale Presidente coordinatore 
andrà incontro all’esercizio di un ruolo complesso, sostanzialmente inedito e aggiuntivo rispetto ai 
propri incarichi ordinari. Occorrerà, quindi, supportarlo, sia nella assunzione e definizione del 
proprio ruolo, sia nella risoluzione di problematiche specifiche. Per questo motivo, il Relint identifica 
un professionista che dedicherà un percorso di consulenza al ruolo e supervisione individuale a 
questa figura. 
 

5. Costituzione  del Comitato Locale Zerosei 
Come nel caso della costituzione del Coordinamento Pedagogico Territoriale, anche la 
costituzione del Comitato Locale Zerosei è un atto formale previsto dalla normativa regionale 
che compete agli Ambiti territoriali. Tale costituzione deve in ogni caso prevedere anche una 
strategia che ponga le basi per un approccio collaborativo e cooperativo tra i due organi istituiti 
dalla DGR e ne definisca in modo chiaro e sostenibile le funzioni, a partire da quanto previsto 
dalla DGR stessa.  

 
6. Accompagnamento all’avvio e al funzionamento del Comitato Locale 0/6 anni 

Emerge in modo evidente la necessità di costruire conoscenza e connessioni tra i due organi. La 
consulenza è disponibile anche ad accompagnare il Comitato e le sue diverse componenti 
(rappresentanti dei coordinatori servizi educativi, rappresentanti dell’Assemblea dei Sindaci e 
rappresentanti dei genitori) nel definire l’operatività dell’organo nel modo più funzionale e sensato 
possibile. 



 
7. Definizione del Piano Formativo Territoriale 0/6 anni 

Certamente la progettazione e la realizzazione di «iniziative di formazione in servizio per il 
personale» dei servizi educativi 0/6 anni, che miri a proporre «un’offerta formativa coerente e la 
crescita di un sentimento di appartenenza al gruppo di lavoro e all’istituzione educativa» 
rappresenta una delle funzioni fondamentali e strategiche del Coordinamento Pedagogico 
Territoriale. Il Relint mette a disposizione la pluriennale esperienza a supporto di organizzazioni 
pubbliche e private nel definire piani formativi per il personale. Laddove ne emergesse la necessità 
è anche in grado di gestire il piano formativo, mettendo a disposizione i professionisti che possono 
condurre i percorsi formativi. 
 

8. Consulenza alla costruzione e realizzazione del convegno annuale 0/6 anni 
La collaborazione che Ambiti e Relint stanno sviluppando rappresenta un’esperienza estremamente 
innovativa che potrà costituirsi come riferimento per la riflessione scientifica e buona prassi per altri 
territori. Pare, quindi, importante prevedere spazi di comunicazione di tale esperienza, 
organizzando un convegno sul territorio (o presso l’Università Cattolica). Tale evento, inoltre, potrà 
incentivare la visibilità e la rilevanza del Coordinamento Pedagogico Territoriale e aumentare il 
senso di appartenenza dei vari membri. 
 
L’intero processo, per il soggetto proponente che è un centro di ricerca, si configura inevitabilmente 
(proprio nell’ottica della ricerca-consulenza) come un percorso di ricerca partecipata, che mira a 
produrre una conoscenza che dalla dimensione localistica in cui emerge si trasforma in contributo 
teorico generalizzabile e fruibile in contesti differenti. 
In un secondo momento, il Relint potrebbe supportare la programmazione di dettaglio, la gestione 
e l’erogazione del piano formativo territoriale per i servizi educativi 0/6 anni e sviluppare un 
percorso di formazione formatori che abiliti i professionisti competenti, certamente presenti nei 
servizi del territorio, a gestire in qualità di formatori percorsi di apprendimento per il personale dei 
servizi. 
 

 
 

Funzioni 
 

 
Responsabilità 

 
Conduzione 

 
Azioni 

 
Obiettivi 

1 
COSTITUZIONE CABINA 

DI REGIA e 
DEFINIZIONE E 

METODOLOGIA DEL 
PROCESSO 

PdZ Legnano, 
PdZ Castano, Az. 
SOle 

RELINT, 
UCSC 

• Definizione obiettivi e 
metodologia del processo 

• Definizione modalità di 
collaborazione 
committenza/consulenza 

• Dotarsi di una 
cabina di regia 
relativa alla 
costruzione e 
gestione del 
coordinamento 
territoriale e alle 
strategie di 
formazione e 
sviluppo in merito 
ai servizi educativi 
0-6 anni 

2 
COSTITUZIONE 

TAVOLO DI 
COORDINAMENTO 

PEDAGOGICO 
TERRITORIALE 

PdZ Legnano, 
PdZ Castano, Az. 
SOle 

PdZ 
Legnano, 
PdZ Castano, 
Az. SOle  
 

• Definizione progetto, obiettivi 
e metodologia del processo 

• Definizione di strategie 
motivazionali 

• Dotare il territorio 
di un tavolo di 
coordinamento 
pedagogico 



3 
ACCOMPAGNAMENTO 

TAVOLO DI 
COORDINAMENTO 

PEDAGOGICO 

RELINT, UCSC Espressa da 
PdZ 
Legnano, 
PdZ Castano, 
Az. SOle 

• Supporto alla conduzione del 
Tavolo di coordinamento 
pedagogico  

• Supporto alla costruzione e 
empowerment della rete 
territoriale dei servizi 
educativi 

• Supporto alla costruzione di 
un sistema di raccolta e 
analisi della domanda 
formativa del territorio e di 
raccolta e analisi dei dati 

• Consulenza alla definizione di 
un primo piano formativo 
territoriale 

• Supporto al Coordinamento 
Pedagogico Territoriale, in 
sintonia con la Cabina di 
Regia, nella costruzione del 
piano annuale della 
formazione, sulla base delle 
analisi del bisogno formativo 
attuate dai diversi partner, 
delle esigenze progettuali e 
delle indicazioni del tavolo di 
coordinamento pedagogico 

• Sviluppo della capacità di 
ricerca e di confronto sulle 
pratiche realmente esistenti 
nei servizi territoriali 

• Sviluppo della capacità del 
territorio di confrontarsi con 
orientamenti emergenti in 
materia di ECEC a livello 
nazionale e internazionale  

• Promozione dell’emersione 
dello specifico pedagogico dei 
servizi educativi del territorio 

 

• Emersione di una 
cultura territoriale 
condivisa in 
materia di 
Educazione e Cura 
nella prima 
infanzia 

• Elaborazione di 
orientamenti 
pedagogici 
condivisi a livello 
territoriale 

• Costruzione di un 
piano formativo 
territoriale 

4 
ACCOMPAGNAMENTO 

E SUPPORTO DEL 
COORDINATORE 

PEDAGOGICO 

RELINT, UCSC RELINT, 
UCSC 

• Incontri di coaching e 
consulenza al ruolo 

• Assunzione di 
ruolo 

 
5 

PIANO FORMATIVO 
TERRITORIALE 

RELINT, UCSC RELINT, 
UCSC 

• Programmazione di dettaglio, 
gestione, erogazione, 
documentazione e 
valutazione del piano 
formativo 

• Sviluppare percorsi di 
formazione formatori per far 
emergere competenze 
formative tra i professionisti 
operanti nei servizi del 
territorio 

 

• Formazione di 
nuove e comuni 
competenze a 
livello territoriale 



6 
COSTITUZIONE 

COMITATO LOCALE 0/6 
ANNI 

PdZ Legnano, 
PdZ Castano, Az. 
SOle 

PdZ 
Legnano, 
PdZ Castano, 
Az. SOle  
 

•  •  

7 
ACCOMPAGNAMENTO 
COMITATO LOCALE 0/6 

ANNI 

RELINT, UCSC RELINT, 
UCSC 

•  •  

8 
CONSULENZA ALLA 

COSTRUZIONE E 
REALIZZAZIONE DEL 

CONVEGNO ANNUALE 

PdZ Legnano, 
PdZ Castano, Az. 
SOle  
RELINT, UCSC 

RELINT, 
UCSC 

• Supportare la Cabina di Regia 
e il Coordinamento 
Pedagogico Territoriale nella 
progettazione di un convegno 
di qualità 

• Progettazione del 
convegno finale 

• Organizzazione e 
realizzazione del 
convegno finale 

 
 
 


